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Mandy aveva appena terminato il suo turno di lavoro, era davvero molto stanca. Così dopo aver sistemato le ultime cose nella sala del ristorante in cui lavorava, salutò tutti e se ne andò. Doveva tornare a casa a piedi e lei non amava tanto camminare dopo un turno tanto estenuante, e per giunta a quell'ora della notte. La strada era isolata, illuminata solo dalla luce della luna. Intorno non c’era anima viva, passava solo una macchina di tanto in tanto e Mandy non vedeva l'ora di arrivare a casa per farsi una doccia e dormire. Quello che amava di più.


Mentre camminava si ricordò di mandare un messaggio alla sua amica Claire per vedersi il giorno dopo, dato che sarebbe stato il suo giorno libero. All'improvviso sentì una voce provenire da un vicolo buio. Si spaventò molto, sperava tanto che non fosse un malintenzionato. Quando a un tratto da quel vicolo uscì un ragazzo alto, con occhi azzurri che la fermò. Subito pensò che volesse farle del male, voleva scappare ma i piedi non si muovevano da lì. Sperava che arrivasse qualcuno, ma nulla. Il ragazzo di fronte a lei sembrava perso, aveva gli occhi spenti. “Hai bisogno di aiuto?” chiese Mandy nonostante la paura che in quel momento la stava attanagliando.

“Sì, mi hanno cacciato di casa e non so dove andare. Credo di aver bevuto un po' per parlarne...” e rise. Mandy lo stava osservando e ricordò di averlo già visto qualche volta nel bar del ristorante in cui lavorava.

“Ti va di venire a casa? Poi domani ne parliamo” chiese Mandy, di certo non poteva lasciarlo lì.

“Va...bene” rispose il ragazzo ridendo.

“Come ti chiami?” domandò Mandy.

“Michael.”

Durante il tragitto Michael non faceva che ridere e piangere al tempo stesso. Mandy lo guardava, pensando a cosa gli fosse accaduto per farlo stare così. Nonostante avesse bevuto, e non poco, per fortuna riusciva a reggersi in piedi altrimenti non sapeva proprio come sarebbero arrivati a casa. Giunti a destinazione, lei gli disse: “Ora dobbiamo salire le scale, cerca di non fare tanto rumore o sveglierai gli altri inquilini.”

Michael annuì. Una volta entrati in casa, Mandy lo fece sdraiare sul divano e subito si addormentò. Lei andò a farsi una doccia. Dopo la doccia controllò il cellulare e vide una notifica: era Claire. Le aveva risposto che era libera anche lei il giorno dopo dato che aveva solo un corso all'università. Mandy le raccontò di Michael, e Claire non capiva come facesse a tenere uno sconosciuto in casa, proprio Mandy che faceva fatica a fidarsi di un ragazzo, ma questo non glielo disse. Le rispose semplicemente “Sai ciò che stai facendo.”

“Certo, non so perché ma non sono riuscita a ignorarlo” rispose Mandy, digitando velocemente con le dita sul cellulare. La risposta di Claire non tardò ad arrivare: “Perché hai un cuore enorme. Comunque ci vediamo domani così me lo presenti, magari è anche bello.”

“Sicuro. A domani allora” rispose Mandy andando in salotto a controllare che Michael stesse bene e lo vide dormire come un ghiro. Così decise di andare anche lei. Mise il cellulare in carica e si sdraiò sul letto, finalmente.

Mentre stava sul letto pensava a ciò che era successo, non riusciva a capire ancora come stesse facendo a fidarsi di una persona che neanche conosceva, lo aveva portato a casa senza pensarci due volte. Però in quel ragazzo vedeva qualcosa che l’attirava, come se lo conoscesse, quando in realtà non aveva mai scambiato una parola con lui dato che lavorava in sala e quindi non si erano mai incontrati. Aveva visto gli occhi di quel ragazzo, era come se nascondesse qualcosa, e lei voleva capire a tutti i costi cosa fosse. Aveva questa specie di “mania” di voler aiutare sempre tutti, forse perché lei in primis avrebbe voluto che in passato qualcuno avesse fatto qualcosa di simile per lei.

Ora però aveva delle amiche di cui potersi fidare, si riteneva fortunata ad averle incontrate e mentre si perdeva tra i suoi pensieri si addormentò. Il mattino seguente Michael fu il primo a svegliarsi con un forte mal di testa. Ricordava poco della sera prima, ma ricordava alla perfezione cosa successe a casa con i suoi genitori. Mandy si svegliò e andò in cucina per preparare la colazione, quando vide Michael seduto sul divano. “Come ti senti?” gli chiese avvicinandosi a lui.

“Ho un forte mal di testa e vorrei chiederti cosa è successo di preciso ieri sera. Ricordo poco...” disse Michael massaggiandosi le tempie.

“Magari ti porto prima un'aspirina e mentre preparo la colazione ti racconto” disse Mandy.

Mentre lei preparava la colazione, lui propose di preparare i pancakes.

“Ti preparerò dei pancakes da leccarti i baffi. Ah, mi presento per bene...Sono Michael, il re dei pancakes.” Mandy scoppiò a ridere, “io sono Mandy, la tua salvatrice.” Michael rise e si mise all'opera. Quando la colazione fu pronta si sedettero per mangiare.

“Ci vuole ancora tempo per sapere cosa è successo ieri sera?” domandò Michael.

“Ops, me ne ero dimenticata. Ora ti spiego tutto” Dopo avergli raccontato gli disse: “Se ne vuoi parlare, Michael, puoi farlo. Non ci conosciamo, ma non so perché, sento di doverti aiutare...”

Michael sentì di potersi fidare, per la prima volta avvertiva quella sensazione. Lui non si fidava tanto delle persone perché erano sempre lì a giudicarlo, a dirgli ciò che era giusto o sbagliato, a prenderlo in giro. In Mandy vedeva altro, vedeva una ragazza limpida, semplice, non l'avrebbe giudicato ne era certo. Così Michael iniziò a ripensare alle cose successe la sera prima e si preparò a dover raccontare il motivo per il quale era finito in mezzo a una strada.
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Michael guardò Mandy con gli occhi lucidi al solo pensiero di doverle raccontare tutto. Non ne andava fiero di ciò che gli era successo, però in cuor suo sentiva di doversi liberare di quel macigno. “Ora ti racconto tutto. Voglio che tu sappia che faccio fatica a fidarmi di qualcuno, però con te sento che è diverso.”


Mandy non poteva credere alle sue parole. Era esattamente ciò che provava lei ogni volta che doveva aprirsi con qualcuno, poi gli sorrise e disse: “So ciò che provi, è lo stesso anche per me. L'unica cosa che posso dirti è che se ti senti di parlarne, sappi che non ti giudicherò. Guarda che sono brava in questo.”

Michael dopo quelle parole si sentiva già più leggero e iniziò a parlare. “Io sono gay” disse tutto d'un fiato, “i miei non lo sapevano fino a ieri. Non potevo continuare a fingere e mai avrei immaginato che i miei genitori, le persone che dicevano di amarmi più di qualunque altra cosa, mi avrebbero trattato in quel modo. Ho ancora davanti il loro disgusto quando gliel'ho confessato. Mi guardavano come se non fossi più figlio loro, poi hanno iniziato a dire “dove abbiamo sbagliato con te”, “cosa abbiamo fatto di male per meritarci un figlio come te.” In quel momento mi sono sentito una nullità, una vergogna per i miei genitori.” Michael si fermò, non riuscì più a resistere e scoppiò in lacrime. Iniziò a singhiozzare come un bambino e Mandy si sentì molto triste, non poteva pensare che esistessero ancora persone con una mentalità così chiusa. Poi lo abbracciò e gli disse: “tu non sei una nullità e non sei una vergogna per nessuno. Ti piacciono gli uomini e allora?! Cosa c'è di male nell'amare qualcuno, chiunque esso sia. La cosa più importante è la felicità e stare bene con sé stessi. Ti sentiresti bene a fingerti ciò che non sei solo per far piacere agli altri?”

“No. Poi come se non bastasse mi hanno sbattuto fuori di casa. Non sapevo dove andare e allora sono andato in un bar a bere qualcosa...” disse Michael con un nodo in gola.

“Solo qualcosa? Ti reggevi in piedi, ma non eri poi tanto sobrio dato che ridevi e piangevi di continuo” disse Mandy ridendo per alleggerire la tensione.

Michael rise. “Beh, forse hai ragione. Comunque, in quella casa non posso più tornarci, anzi non voglio. Se non fosse stato per te ora sarei in mezzo a una strada. Come posso ringraziarti?”

“Non devi. L'unica cosa che voglio da te è che tu sia felice, nient'altro e dato che non sai dove andare puoi restare qui” disse Mandy.

“Oddio! Davvero posso restare?!” esclamò Michael che solo a sentire quelle parole gli si illuminarono gli occhi. “Allora devo trovare un lavoro, così ti aiuterò con le spese.

In realtà ce l'avevo, ma era nell'ufficio di mio padre.”

“Dopo usciremo in cerca di qualcosa. Tra poco arriverà Claire, una mia amica. Ti piacerà vedrai” disse Mandy. “Non sa nulla di me?” domandò Michael con un velo di preoccupazione.

“Sì, sa solo quello che è successo ieri sera” rispose Mandy.

“Vorrei evitare domande sconvenienti quando verrà, quindi potresti raccontarle ciò che ti ho detto, senza andare nei particolari?” le chiese Michael.

“Lo farò. Stai tranquillo che non ti giudicherà, anzi, ha una mentalità aperta, su questo puoi starne certo” disse Mandy, rassicurandolo.

Nel frattempo, Claire finì la lezione all'università e mandò un messaggio a Mandy. Era troppo curiosa di sapere cosa fosse successo e di conoscere quel Michael, se lei si fidava doveva sicuramente avere un qualcosa di particolare, “staremo a vedere” pensò.

Mandy rispose al suo messaggio dicendole di andare a casa sua, poiché avrebbero pranzato lì dato che nel pomeriggio dovevano uscire per trovare lavoro a Michael. Claire non poteva credere a ciò che stava leggendo, ma decise di non giudicare le sue scelte. Mandy era una ragazza in gamba, forse anche più matura della sua età, quindi doveva solo aspettare di incontrarlo. All'improvviso le arrivò un altro messaggio da parte di Mandy che le spiegava tutto ciò che era accaduto a Michael. Ora le era tutto più chiaro. Capiva la scelta di Mandy e probabilmente anche lei al suo posto avrebbe fatto lo stesso conoscendo la storia, con l’unica differenza che Mandy l’aveva aiutato ancor prima di sapere cosa gli fosse accaduto. Mandy e Michael, nel frattempo, erano andati a fare la spesa. Nel supermercato c'era un'inquilina del palazzo che non smetteva di fissarli.

“Ah, la solita pettegola”, disse Mandy.

“A chi ti riferisci?” domandò Michael mentre cercava nello scaffale la sua cioccolata preferita, quella alle nocciole.

“Mi riferisco a quella donna accanto al banco frigo” rispose Mandy, indicandola con un cenno del capo.

“Mi sa che la pettegola sta venendo da questa parte” disse Michael ridendo, poiché Mandy aveva fatto una faccia buffa.

La signora si avvicinò e salutò Mandy. Lei ricambiò e subito iniziò a camminare, sperando che non le facesse qualche domanda. Purtroppo, non andò così.

“Che bel giovanotto. Ti sei fatta proprio un bel ragazzo” disse la signora pettegola squadrandolo da capo a piedi.

Michael la ringraziò senza smentire.

“Non è il mio ragazzo. Ora dobbiamo proprio andare, buona giornata” disse Mandy con un sorrisino ironico.

“Perché non le hai fatto credere che fossi il tuo ragazzo? Sembrava simpatica...” disse Michael prendendola in giro.

Mandy sbuffò. Poi andarono a casa per preparare il pranzo. Claire arrivò nel palazzo in cui abitava Mandy.

Quel palazzo era molto carino. Il pavimento era ricoperto di marmo antico, così come le scale.

Le pareti erano adornate con dei quadri che rappresentavano vari paesaggi, ma nonostante fossero davvero stupendi, c’era qualcosa che li rendeva unici: le cornici d’oro ricche di particolari e rifiniture. Sicuramente il proprietario doveva essere abbastanza ricco e generoso, visto che non riscuoteva tanto dall'affitto. Alla portineria c'era Arnold, un anziano signore molto gentile. Aveva sempre un'aria allegra, un bel portamento e nonostante l'età sembrava più giovane. Claire ricordò quando Mandy arrivò lì la prima volta: era un po' disorientata, ma il vecchio Arnold appena la vide la fece sentire subito a suo agio. La trattò proprio come un nonno si comporta con la sua nipotina, facendola sentire a casa.

Era arrivato il momento di conoscere Michael. Ancora non riusciva a capacitarsi di tutto ciò che Mandy le aveva raccontato di lui. Arrivata al terzo piano suonò il campanello e subito aprì Mandy con il suo sorriso che non negava mai a nessuno.

“Ciao, Claire!” disse Mandy abbracciandola forte come se non si vedessero da una vita, in effetti tra l'università e il lavoro non riuscivano a vedersi tanto spesso, ma quando si rivedevano passavano ore e ore a parlare di tutto.

“Ehilà, Mandy!” la strinse forte Claire.

Quando entrò, vide finalmente Michael.

“Ammazza, è proprio bello” pensò Claire, arrossendo quando lui si avvicinò.

Dopo essersi presentati, si sedettero a tavola e iniziarono a pranzare. Michael e Claire instaurarono fin da subito un buon feeling. Questo rese molto più rilassata Mandy anche se non aveva dubbi, conosceva molto bene la sua amica, era una persona molto socievole e metteva a proprio agio. Dopo pranzo, Michael si mise al computer per cercare qualche offerta di lavoro che lo riguardasse. Aveva studiato design, ma il padre dopo la laurea, l'aveva fatto lavorare nel suo ufficio, non potendo così realizzare ciò che realmente gli piaceva fare. Finalmente ora poteva. Così si mise alla ricerca e in poco tempo trovò un'azienda che cercava un designer. Decise di chiamare subito per fissare un colloquio. Dopo la chiamata, Michael andò in cucina dove Mandy e Claire stavano chiacchierando.

“Ragazze, ho trovato un lavoro come designer. Devo andare a fare il colloquio oggi pomeriggio alle 16” disse Michael.

“Sono davvero tanto contenta per te! Allora che ne dici se veniamo anche io e Claire? Avevamo già in mente di andare un po' in giro, almeno ti aspettiamo e dopo il colloquio andiamo insieme” disse Mandy.

“Per me va benissimo”, rispose Michael iniziando a prepararsi mentalmente. Voleva a tutti i costi quel lavoro e sperava tanto di riuscire nel suo intento.

Alle 16 in punto Michael entrò nell'azienda per il colloquio. Mandy e Claire speravano che andasse tutto bene, dato che vedevano Michael parecchio entusiasta per questo lavoro.

“Claire, allora, hai qualche novità? Hai conosciuto qualcuno di interessante” domandò Mandy curiosa.

“Intendi qualcuno che mi possa interessare in quel senso?” disse Claire come se volesse evitare quell’argomento.

“E in quale altro senso?” chiese Mandy.

“Bhe... no” disse Claire poco convinta.

Mandy se ne accorse, ma mentre stava per dirglielo arrivò Michael con un sorriso stampato in faccia.

“Dal tuo sorriso, si capisce che sei stato assunto” esclamò Mandy.

“Sì! Non sai quanto mi rende felice. Per la prima volta sono davvero orgoglioso di me. Ora dobbiamo festeggiare”, disse Michael contento. In meno di ventiquattro ore la sua vita era cambiata. Aveva smesso di fingere e, anche se i suoi genitori non erano riusciti a stargli accanto, lui non si era perso d’animo, prendendo in mano le redini della sua vita.

“Conosco un posticino molto carino, si trova a pochi isolati da qui. Fanno degli ottimi gelati artigianali. Allora, andiamo?” propose Claire.

“Andiamo” dissero all'unisono Michael e Mandy.

“Mi fate paura” disse Claire fissandoli in modo strano. Quei due avevano qualcosa in comune, ma non capiva cosa.

“Da quanto tempo vi conoscete?” domandò Michael.

“Ci conosciamo da sei anni” disse Claire.

“Ci siamo conosciute sullo scuolabus. È stato un incontro particolare. Lei cercava un posto e io l'ho fatta accomodare di fianco a me, ci siamo presentate e da lì ci siamo accorte di avere tante cose in comune” disse Mandy.

“Ricordo ancora quel giorno, il pullman era davvero pieno. Sono stata davvero fortunata a incontrarti” disse Claire sorridendo.

“Non sai io quanto sono stata fortunata” disse Mandy guardandola con dolcezza.

“Che bello vedere un'amicizia così. Anche io ho un amico, è un fratello per me. Mi manca davvero tanto” disse Michael e nello stesso istante in cui pronunciò quelle parole il suo viso da felice si tramutò in malinconico.

“Non abita qui?” chiese Mandy.

“Purtroppo, no. Daniel ha ottenuto uno stage di tre mesi a Londra, tra un paio di settimane però dovrebbe ritornare e io non vedo l'ora di riabbracciarlo. Poi ve lo farò conoscere, è un bel tipo” disse Michael che al solo pensiero di doverlo rivedere gli ritornò il sorriso.

“Sono curiosa di conoscerlo” disse Mandy.

Tra una chiacchiera e l'altra arrivarono nel posto che diceva Claire. Appena arrivati si avvicinarono al bancone dove c'erano vari gusti di gelato. Claire lo prese alla stracciatella e Michael alla nocciola. Mandy non sapeva quale prendere, ce n'erano di tutti i gusti e se fosse stato per lei li avrebbe presi tutti. Dopo un po' si decise e prese il gelato al pistacchio. “Vi siete accorti anche voi di quel tipo che guarda Mandy come un pesce lesso?” chiese Claire, guardando verso il cassiere.

“Mi sa che hai fatto colpo” la schernì Michael.

“Smettetela su. È il solito idiota che guarda tutte” disse Mandy quasi furiosa.

Una volta finito il gelato fecero per andare, ma il cassiere si avvicinò a Mandy.

“Ciao, sai ti ho notata da quando sei entrata. Sono curioso di conoscerti, se non sei già impegnata” disse in modo gentile.

“Non sono impegnata, ma non ho voglia di conoscere nessuno” e detto questo uscì.

“Mandy potevi accettare di conoscerlo almeno. Non puoi fare così con tutti i ragazzi, non sono tutti uguali” disse Claire.

“Lo so, ma io proprio non ci riesco. Ora non ne parliamo più” rispose secca Mandy.

“Tranquilla. Quando sarà il momento di lasciarti andare, lo farai.”

Mandy si sentì confortata da quelle parole. Sapeva che Claire era dalla sua parte e voleva solo spronarla.
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Michael prese il pullman per andare al lavoro. Era il suo primo giorno. “Dovrei comprare un’auto, tanto qualche risparmio da parte ce l'ho” disse tra sé. Mentre guardava fuori dal finestrino, ripensò a ciò che era successo il giorno prima in gelateria. Qualsiasi altra ragazza che avrebbe visto qualcuno interessato a lei sarebbe stata al settimo cielo, Mandy no. Anzi, era infastidita come se facesse fatica a credere che ci fosse qualcuno di diverso da quelli che aveva conosciuto. Voleva sapere qualcosa in più di lei, era deciso a conoscerla più a fondo. Lei sapeva quasi tutto di lui, mentre lui conosceva davvero poco di lei. Appena possibile avrebbe tanto desiderato toccare quell’argomento, di sicuro Mandy aveva un motivo per aver reagito in quel modo. Nel momento in cui stava pensando a questo, si accorse di essere arrivato. Scese dal pullman ed entrò nell'azienda.


Un po' più tardi, Michael tornò dal lavoro. Aveva conosciuto i suoi colleghi e, a primo impatto, sembravano tutti delle persone rispettabili. Il capo dell'azienda gli aveva affidato subito un compito e lui voleva a tutti i costi fare un bel lavoro, in modo da apparire in maniera positiva. Quindi si sarebbe messo subito all'opera. Entrato a casa trovò Mandy con i capelli bagnati.

“Non mi va di asciugarli” disse Mandy imbronciandosi come una bambina.

“Dai te li asciugo io” disse Michael scuotendo la testa.

Mandy andò subito a prendere l'asciugacapelli senza farselo ripetere, nel caso cambiasse idea.

“Prego” disse Mandy, porgendogli l'asciugacapelli.

Mentre Michael le asciugava i capelli lo guardò, ripensando a come si erano conosciuti. Eppure, ogni volta che lo guardava, aveva la sensazione di conoscerlo da sempre. Probabilmente era soltanto quella, una sensazione. Appena Michael terminò, Mandy gli domandò come fosse andato il primo giorno.

“Molto bene. Mi è stato affidato già un lavoro. Ora il tempo di farmi una doccia e inizio a lavorarci su” disse Michael.

“Bene! Dopo ti metti con calma e vedrai che farai un bel lavoro. Io tra poco devo andare al mio di lavoro, credo di tornare presto” disse Mandy mentre si preparava.

“Vuoi che ti venga a prendere quando finisci?” le chiese Michael.

“Se ti va. Odio camminare da sola” rispose Mandy.

Nel tardo pomeriggio Mandy scese le scale, salutò il vecchio Arnold e si incamminò per andare al lavoro. Adorava camminare per quelle stradine circondate da alberi e fiori.

Si sentivano sempre gli uccellini cinguettare e tutto questo le dava una sensazione di pace. Era un paesino molto tranquillo. C'erano poche case intorno e si sentivano solo gli schiamazzi dei bambini che giocavano nel parco. Mandy li guardò con gli occhi sognanti, pensando alla purezza dei loro cuori. Senza rendersene conto si trovò davanti al ristorante. Una volta entrata vide Albert, il caposala, intento a parlare con alcuni clienti. Iniziò a preparare la sala, nell'attesa che arrivassero le persone. Solitamente nei giorni infrasettimanali non veniva tanta gente, quindi non si sarebbe stancata molto quel giorno. Iniziarono ad arrivare i primi clienti. Mandy iniziò a prendere le varie comande e a portare le portate a tavola. Quando tutti se ne andarono, iniziò insieme ai suoi colleghi a sbarazzare la sala e a mettere ordine.

“Tadaaa” Mandy si girò di scatto, “Jane, Kate...cosa ci fate qui?”

“Volevamo farti una sorpresa” disse Jane.

“Ah, ci siete riuscite. Non vi aspettavo affatto” disse Mandy mentre terminava di sistemare le ultime cose.

“Andiamo a bere qualcosa?” disse Kate.

“Sì. A Claire non l'avete avvertita?” domandò Mandy, stranita di non vederla con loro.

“Certo, ma domani mattina deve svegliarsi presto e quindi non è potuta venire” rispose Jane.

“Ti abbiamo portato qualcosa da mettere, di sicuro vorrai cambiarti” disse Kate.

“Ottima idea” disse Mandy mentre Kate le porse un vestito nero con varie sfumature di colore. Con le sue scarpe bianche ci sarebbe stato bene. Qualche minuto dopo uscì fuori e le ragazze rimasero a bocca aperta.

“Beh, c'è da dire che stai un incanto” disse Kate ammirandola.

“Ma sei proprio bona” disse Jane.

“La solita Jane” disse Mandy roteando gli occhi.

“Ragazze devo avvertirvi di una cosa: ci sarebbe anche un'altra persona stasera con noi, se non vi dispiace” disse Mandy.

Jane e Kate si guardarono incuriosite.

“E chi sarebbe?” domandò Jane, pensando a un ipotetico ragazzo.

“Ora vi spiego...” disse Mandy, mentre uscivano fuori dal ristorante.

Dopo un po' arrivò Michael che salutò Mandy con un abbraccio.

“Ti presento le mie amiche: Jane e Kate” disse Mandy indicandole mentre pronunciava i loro nomi.

“Piacere di conoscervi, io sono Michael” disse porgendo la mano a entrambe.

“Mandy c'è una serata latina al bar Paradise. Avevamo pensato di andare lì.”

“Sì! Sai che amo ballare” disse entusiasta Mandy.

“Anch'io” disse Michael guardando le ragazze.

Erano davvero carine. Jane indossava un vestito corto che le risaltava il fisico. I capelli castani le ricadevano a boccoli sulle spalle. Kate, invece, indossava un pantalone a palazzo con una maglia non troppo aderente. Aveva i capelli raccolti in una treccia, con una fascia tra i capelli, e degli orecchini a cerchio. “Sembra una hippy”, pensò Michael. Poi c'era Mandy. Era stupenda con quel vestito che le metteva in risalto le forme, anche se era abbastanza minuta. Aveva un viso che esprimeva dolcezza e gli occhi come due pozze d’acqua di un azzurro scuro tendente al blu.

Una volta arrivati, Mandy si buttò in pista lasciandosi travolgere dal ritmo della musica. Solo così, ballando, riusciva a sentirsi libera. Michael la raggiunse subito e si scatenarono insieme. Arrivarono anche Jane e Kate. Mandy si muoveva davvero bene, aveva la danza che le scorreva nelle vene come se fosse adrenalina.

“Raga, mi è venuta sete. Andiamo a prendere qualcosa?” disse Jane.

“Sì, tra poco arriviamo. Iniziate ad andare” disse Mandy continuando a ballare con Michael. Anche lui non era tanto male.

Dopo pochi minuti, andarono anche loro a ordinare qualcosa.

“Cosa prendi?” chiese Michael, indeciso su cosa ordinare.

“Prendo un analcolico. Sono astemia” disse Mandy, “e tu?”

“Mi sa che io non ti seguirò. Prendo una birra” rispose Michael.

Una volta raggiunte le ragazze, si sedettero e iniziarono a bere i loro drink.

“So che sono appena due giorni che ci conosciamo, ma mi piacerebbe che mi raccontassi qualcosa di te” disse Michael, bevendo un sorso di birra.

“Hai ragione. Puoi domandarmi qualunque cosa”, disse Mandy giocherellando con la cannuccia.

“Inizia con il dirmi quanti anni hai... ancora non lo so” disse Michael.

“Vero. Ho 22 anni. Nemmeno io so la tua età.”

“Io ne ho 24. Come si chiamano i tuoi genitori?” disse Michael, il quale era molto curioso di sapere il nome della madre di Mandy poiché solo così avrebbe avuto la risposta che stava aspettando.

“Si chiamano Jack e Jeanette” disse Mandy, vedendo Michael assumere una postura più tesa.

Il viso di Michael cambiò appena sentì pronunciare quel nome. Mandy se ne accorse subito.

“Cosa ti succede?” domandò perplessa.

“Niente. Scusami sono solo molto stanco, mi sa che tornerò a casa” disse Michael alzandosi.

“Va bene. Io tornerò più tardi” disse Mandy non bevendosi affatto la scusa della stanchezza, ma decise di non stargli addosso. Se avesse voluto parlarle lo avrebbe fatto, anche se sembrava sconvolto dopo aver saputo i nomi dei suoi genitori. Decise che gliel'avrebbe chiesto con calma, senza assillarlo troppo.

Michael non riusciva a non pensare ad altro. Nella mente aveva ancora quel nome: Jeanette. Non gli sembrava ancora possibile. Iniziò a camminare velocemente, voleva arrivare a casa e chiamare Daniel, sentiva il bisogno di parlare con un amico e chi meglio di lui. La strada era illuminata dai vari lampioni, c'era qualche ubriaco che blaterava, ma non gli dava retta, continuava ad andare. Arrivato a casa, chiamò Daniel. Non rispose. Allora decise di lasciargli un messaggio, così appena avrebbe potuto l'avrebbe richiamato.
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Michael era riuscito a parlare con Daniel che lo aveva tranquillizzato almeno un po’. Gli aveva detto di non pensarci troppo e che tra pochi giorni sarebbe tornato. Michael doveva solo continuare a far finta di nulla. In qualche modo avrebbe cercato di dire tutta la verità a Mandy. Andò in salotto e la vide. Stava mettendo in ordine casa. “Mandy, ti va un po’ di succo?” chiese Michael versandosene un bicchiere.


“No, grazie. Preferisco continuare a pulire, magari più tardi lo prendo” rispose Mandy.

“Posso aiutarti?” chiese Michael dopo aver messo il bicchiere nella lavastoviglie.

“Sì, se ti va almeno faccio prima” rispose Mandy, intenta a spolverare il tavolino che si trovava davanti al divano.

“Come mai ti sei comportata in quel modo con quel ragazzo l’altro giorno?” chiese Michael mentre si occupava di pulire la cucina, che essendo un unico ambiente con il salotto potevano scambiare qualche parola.

Mandy smise di pulire, “perché mi è capitato di incontrare dei ragazzi che all’inizio sembravano interessati, ma poi all’improvviso sparivano nel nulla. Per un periodo ho pensato che fossi io quella sbagliata, ma mi sono accorta che non è così. Non che io sia perfetta, però a differenza di chi scappa senza dire nulla, io ho sempre preferito dire le cose come stavano, come è giusto che sia. Per questo adesso non riesco a fidarmi tanto...”

Mandy si passava lo straccio da una mano all’altra e Michael si accorse che era un po’ giù di morale dopo quello che aveva detto.

“Peccato. Se ti avessero conosciuta di più sono sicuro che non sarebbero spariti. Sono superficiali…” disse Michael andando in salotto, “troverai la persona giusta. Non sei per tutti Mandy.”

“Lo so” disse Mandy, “e ora torniamo a pulire, su”, disse spingendo Michael verso la cucina.

“Mandy, esco un attimo. Torno subito” disse Michael quando ebbe terminato di pulire.

“Va bene” rispose Mandy, vedendo Michael prendere il cellulare e uscire di casa.

Mandy, mandò un messaggio alle ragazze. Non si vedevano da qualche giorno, in particolar modo con Claire. L'aveva vista strana l'altro giorno, così decise di mandare un messaggio sul gruppo chiedendo se le andava di fare qualcosa. Kate e Jane risposero quasi subito, Claire tardava a rispondere. Mandy pensò che non ci fosse nulla di cui preoccuparsi, magari avrebbe risposto più tardi.

Nel pomeriggio le ragazze si videro al centro commerciale. Kate portò con sé anche il suo nipotino Junior. Era una piccola peste. Correva sempre e faceva esaurire Kate. Mandy e Jane erano divertite nel vedere Kate rincorrere Junior. Finalmente la piccola peste si calmò dopo che la zia gli aveva comprato delle patatine.

“Non ne potevo più” disse Kate sedendosi sul divanetto del bar.

“Però noi ci siamo divertite, portalo più spesso” disse Mandy facendo ridere Jane. Kate la guardò di traverso.

“Avete notizie di Claire?” chiese Mandy, sperando che almeno loro l'avessero sentita.

“No, non la sento da quando siamo venute al ristorante” rispose Jane, vedendo il cameriere avvicinarsi.

“Cosa prendete?” chiese tenendo in mano il blocchettino per le ordinazioni.

“Due caffè e due Estathè alla pesca” rispose Mandy.

“Anche una busta di patatine” aggiunse Jane.

“Va bene. Tra poco vi porto la vostra ordinazione” disse annotando, il cameriere.

“Da quanto tempo non vedi Claire?” chiese Jane.

“Dal giorno prima della vostra sorpresa al ristorante. La cosa strana è che non si è fatta proprio sentire e non ha risposto nemmeno ai messaggi sul gruppo” rispose Mandy pensierosa.

Il cameriere arrivò con l’ordinazione. “Credo non ci sia nulla di cui preoccuparsi” disse Kate, mettendo lo zucchero nel caffè.

“Magari potremmo fare una videochiamata almeno la vediamo pure, sperando che risponda” disse Jane mentre mangiava le patatine.

Mandy provò, ma Claire continuava a non rispondere. Allora decise di provare ancora e Claire respinse direttamente la chiamata.

“Magari proviamo a contattarla domani, forse oggi è impegnata con lo studio” disse Kate, guardando il nipotino correre verso un altro bambino per giocare.

Claire aveva visto i messaggi e le videochiamate delle ragazze ma non sapeva come comportarsi con loro. Si trovava in una confusione totale e aveva bisogno di starsene un po' da sola. Al tempo stesso sapeva che si stavano preoccupando per lei, in particolar modo Mandy. Di sicuro anche le altre ragazze lo erano, ma era certa che Mandy si stava domandando cosa avesse già dall'ultima volta che si erano viste. Magari avrebbe trovato la scusa dello studio, anche se in parte era la verità. Dopo l’esame avrebbe parlato con loro. Prese in mano il cellulare e mandò un messaggio alle ragazze: “scusate se non vi ho risposto, ma sono davvero tanto impegnata con lo studio. Ho un esame fra due giorni.” Una volta inviato il messaggio, aprì il libro e si mise realmente a studiare.
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